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È ormai consuetudine durante i Simposi Rosminiani di
Stresa, il giovedì sera, avere un momento musicale nel
giardino del Centro Studi, ex Villa Ducale, o nella Sala Pu -
sineri. Quest’anno nell’ambito del Tredicesimo Corso dei
Simposi Rosminiani, si è tenuto nella Chiesa parrocchiale
un concerto commemorativo per ricordare il centenario
della morte della duchessa Elisabetta di Genova. 
La duchessa nel 1857 divenne proprietaria di Casa Bo -
longaro a Stresa che da quel momento venne chiamata
Villa Ducale. Elisabetta, definita da Cavour “la più superba
bellezza del nord”, era figlia del re di Sassonia Giovanni e di
Amalia Augusta di Baviera; nata a Dresda il 4 febbraio
1830, a vent’anni divenne moglie di un figlio di Carlo Al -
berto, Ferdinando di Savoia, primo duca di Genova. Alla
corte sabauda portò novità, allegria e aria di festa. Ebbe
due figli tra cui Margherita, futura sposa di Umberto I e
re gina d’Italia. Nel 1855 Ferdinando di Savoia morì e l’anno
successivo la duchessa di Genova, allora ventiseienne, si
ri sposò con Nicola Giuseppe Efisio, marchese di Rapallo,
con il quale non ebbe dei figli. Quando morì a Stresa il 14
agosto 1912 i giornali dell’epoca dedicarono le pagine di co -
pertina ai funerali che partirono da Villa Ducale. 
Il maestro Aldo Gaddia ha presentato all’organo brani di
Bach, Stanley e Franck e regalato ai presenti una serata di
arte ricca di radici umane e spirituali. Don Aldo Gaddia è
nato nel cremonese, a Soresina, il 5 marzo 1924, ha sempre
prediletto la musica di Bach per la quale, anche nel con-
certo stresiano, si è dimostrato interprete raffinato e sen-
sibile. Studioso di pianoforte, organo e composizione or -
ga ni stica, ha avuto maestri illustri come Guido Farina,
Ot torino Gentilucci e Adolfo Cavanna. Durante la lunga
carriera ha tenuto più di cento concerti in tutta Italia e in
Svizzera. La serata è stata anche l’occasione per presenta-
re lo studio sulle villeggiature a Stresa della duchessa di
Genova realizzato da Don Gianni Picenardi del Centro
Studi Rosminiani, realizzazione editoriale corredata da
suggestive foto.

ANGELA MARIA VICARIO

CENTENARIO DELLA MORTE DELLA DUCHESSA DI GENOVA
STRESA STRESA STRESA STRESA STRESA

La duchessa Elisabetta
con i figli Margherita e
Tommaso.

Elisabetta di Sassonia-
Genova, la regina ma -
dre Margherita, la regi-
na Elena e il piccolo
Um berto II di Savoia.

La Villa Ducale a
Stresa.
L’organo della
chie   sa parroc -
chia  le suonato
dal maestro Gad -
dia per il con cer -
to commemorati-
vo della du ches -
sa di Genova.



4 / SACRA DI SAN MICHELE

Gloriosissimo Principe delle celesti
Mi lizie, Arcangelo San Michele, difen-
dici nella battaglia contro tutte le po -
tenze delle tenebre e la loro spiritua-
le malizia. Vieni in aiuto di noi, che
fum mo creati da Dio e riscattati a
gran prezzo dalla tiran nia del demo-
nio. Tu sei venerato dalla Chiesa
qua le suo Custode e Patrono, e a te
il Signore ha af fidato le anime che
un giorno occupe ranno le sedi cele-
sti. Prega, dunque, il Dio della Pace
di tenere schiacciato Satana sotto ai
nostri piedi, affinché esso non valga
né a fare schiavi di sé gli uomi ni, né
a recare danni alla Chiesa. Presenta
all’Altissimo con le tue le no stre pre-
ghiere, perché discendano tosto su
di noi le sue Divine Misericordie e tu
possa incatenare il dragone, il ser-
pente antico, Satana, e incatenato ri -
cac ciarlo negli abissi, donde non
pos sa più sedur re le anime.
Sabato 29 settembre 2012, come di
consueto, si è celebrata alla Sacra
la festa liturgica di San Michele. Ha

presieduto la Celebrazione Eucari -
sti ca il vescovo di Susa monsignor
Alfonso Badini Confalonieri, hanno
concelebrato: il Rettore dell’Abba -
zia, il parroco di Sant’Am bro gio –
nel la sua parrocchia è si tua ta la Sa -
cra – e alcuni Padri Ro sminiani. 
Ha animato la funzione la Federa -
zione delle Cantorie Valsusi ne. 
Erano presenti: una rappresentanza
della Polizia di Stato, l’Associazione
Nazionale Polizia di Stato con il loro
labaro e la rappresentanza dei para-
cadutisti, San Mi chele è il loro Santo
Pro tet tore. Al termine della Messa
una rap presentante della Polizia ha
letto la preghiera del Poliziotto e un
para cadutista la preghiera del Para -
cadutista. 
Numerosa la partecipazione di fede-
li giunti da ogni parte, dalla valle e
fuori valle, anche se il tempo non e -
ra dei più clementi. Al termine, non
poteva mancare, un lauto rinfresco
servito nella Sala Pa dre Alotto.

GIGI

FESTA DI SAN MICHELE ARCANGELO
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Il senso della 
consacrazione religiosa

Cari amici di Speranze, questo mese ci ha scritto Maria, da Bergamo,
che ci propone una domanda decisamente impegnativa: «Che senso
ha oggi una consacrazione femminile? In particolare quella di clau-
sura?».
Una domanda breve che però apre il campo ad una riflessione molto
vasta. 
Intanto vorrei premettere che il senso della consacrazione vale oggi
al di là di una distinzione fra maschile e femminile. Che senso ha og -
gi una consacrazione religiosa, e in particolare quella di clausura.
Vorrei cominciare ricordando quello che ci dice la Chiesa in propo-
sito. Il Concilio Vaticano II, di cui quest’anno celebriamo il 50° anni-
versario, l’11 ottobre, dando inizio anche all’Anno della Fede, ci dice:
«I religiosi si impegnino con zelo perché per mezzo loro la Chiesa ve -
ramente presenti sempre meglio sia ai fedeli che agli infedeli il Cristo
che o contempla sul monte, o annunzia alle folle il regno di Dio o ri -
sa na i malati e i feriti e converte i peccatori in buon grano, o benedi-
ce i fanciulli e fa del bene a tutti, sempre comunque obbediente alla
volontà del Padre che lo ha mandato»1. 
Da queste poche righe possiamo prendere alcuni spunti: il senso
del la consacrazione religiosa nella Chiesa è di presentare sempre
me glio Cristo che, sempre obbediente alla volontà del Padre, con-
templa, annuncia, risana, converte, benedice e fa del bene a tutti.
Volutamente ho modificato leggermente la frase, avvicinando l’appo-
sizione al soggetto, per sottolineare che il senso della consacrazione
religiosa nella Chiesa oggi come sempre è seguire “più da vicino”
Cristo obbediente. È l’obbedienza alla volontà del Padre che fa di
Cri sto l’uomo perfetto, nel dono totale di sé.  Ed è qui che l’uomo si
realizza pienamente come uomo, quando con la sua potenza più alta,
la volontà intelligente, che riconosce il bene, lo sceglie e lo vive come
condivisione di amore in tutti i suoi aspetti, porta a compimento il
di segno che Dio dalla sua nascita gli ha scritto nel cuore. Come Gesù
ci ha mostrato e come possiamo sperimentare ogni giorno, è il dono

1 Costituzione Apostolica Lumen Gentium, n. 46.
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lo stadio di piena maturazione di tutti i semi che Dio ha messo in
noi: ciò che siamo e che abbiamo, la nostra storia, le nostre doti e
ogni nostra potenzialità. Così il Concilio:
«A tutti […] sia ben chiaro che la professione dei consigli evangelici,
quantunque comporti la rinunzia di beni che senza dubbio de vono
essere assai apprezzati, non si oppone al vero progresso della perso-
na umana, ma per la sua natura gli è di grandissimo gio vamento.
Infatti i consigli, fatti propri volontariamente secondo la vocazione
personale di ognuno, agevolano non poco la purificazione del cuore
e la libertà spirituale, tengono continuamente acceso il fervore della
carità»2. 
L’obbedienza è proprio questa consacrazione, che si attua attraverso
la libera volontà. E anche castità e povertà sono in fondo modi di vi -
vere più pienamente l’obbedienza, negli affetti e nelle cose. Allora si
ca pisce che la contemplazione, l’annuncio, le conversioni, le benedi-
zioni e qualsiasi altro bene trovano il loro senso più pieno e anche la
loro collocazione più efficace nell’obbedienza. Il senso della consa-
crazione è vivo oggi più che mai, perché l’amore è e resta il senso ul -
timo dell’uomo, e la via dell’amore vero Gesù ce l’ha indicata nel-
l’obbedienza. Il fatto che la società in cui viviamo, con miti egocen-
trici come il successo, l’edonismo, il consumismo, non capisca la lo -
gica del dono, non toglie valore alla consacrazione, anzi la investe di
una missione profetica ancora più pregnante che in passato.
Mi chiedi poi in particolare che senso abbia la consacrazione clau-
strale. Ancora una volta ti propongo quello che dice la Chiesa:
«Né qualcuno pensi che i religiosi con la loro consacrazione diven-
tino o estranei agli uomini o inutili nella città terrena. Se anche tal-
volta non vivono materialmente in mezzo ai loro contemporanei, li
tengono tuttavia presenti in modo più profondo con l’affetto di Cri -
sto e con essi collaborano spiritualmente affinché l’edificazione della
città terrena sia sempre fondata nel Signore e da lui diretta, e non vi
fatichino invano i costruttori»3. 
È vero, dal tetto in giù non ha senso ritirarsi per tutta la vita in un
mo  nastero e vivere per sempre nel silenzio e nella contemplazione,
ma ancora una volta qui si scontrano due visioni del mondo. Una

2 Ivi.
3 Ivi.
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sce glie di vedere solo fin dove vedono gli occhi, e per questa non c’è
po sto per il mondo dello spirito, né per il valore e l’efficacia della ri -
nuncia a qualsiasi realtà terrena per amare solo e per sempre con il
cuo re, senza nemmeno vedere e toccare i risultati della propria offer-
ta. In quest’ottica i risultati si misurano in euro, in sharing, in prime
ra tes, in chili, metri, litri e anni. Un’altra visione del mondo sceglie
in vece di aprirsi al mistero che va oltre quello che possono vedere gli
oc chi, e non accetta la prigione del preconcetto materialistico sulla
vita. È utopica? Affatto, anzi è più realistica della prima, perché è
esperienza quotidiana che viviamo grazie a un amore che ci trascen-
de e a una storia che è più grande di noi. Qui il metro di giu dizio è
il dono, come abbiamo detto, e le regole di mercato sono le ve rità del
Vangelo. Allora la mia offerta, come membro di un corpo ben com-
paginato, è per il bene di tutti, ogni desiderio di bene che col tivo e
realizzo fa crescere nel bene ogni uomo e il mondo, e i pronostici si
fan no in base all’adesione di ogni membro al capo, che è Cristo, che
come in ogni corpo sano accoglie e guida ogni energia per il bene e
la crescita comune. Alla luce dei risultati di un’impenitente scelta
della materia e delle cose, penso che sia veramente chiaro quanto ha
senso, anzi quanto è indispensabile, nella Chiesa e nel mondo, la pre-
senza di chi sfida i criteri scontati e ritriti di un empiri smo ormai
esausto e sterile, che sa solo ripetere se stesso, e sceglie di vivere
secondo la verità più profonda di sé e del creato.
Recentemente sono stato con amici in visita a un monastero di Cla -
risse, nella Repubblica Ceca. Data anche la povertà diffusa del paese,
e il materialismo di contro dilagante, le monache ci vivono davvero
in modo molto austero. Ci ha accolti una di loro, suor Francesca, che
con la serenità che abitualmente si riscontra nelle claustrali ci ha il -
lustrato la loro vita. Uno dei miei amici, uomo di fede e molto impe-
gnato nel campo delle missioni, ma anche piuttosto contestatore e
dal la battuta pronta, confessando di fare molta fatica a capire il senso
della loro vita, non mancava di stuzzicare la poveretta con domande
a trabocchetto, cercando di metterla in imbarazzo. La prigionia della
grata, l’inutilità di un lavoro chiuso all’interno delle mura, lo spreco
de gli anni e delle energie della gioventù… La risposta più convincen-
te è stata la pace con cui suor Francesca, a volte arrossendo un po’

al l’incalzare delle domande, rendeva ragione con semplicità
disarmante del senso profondo che, si percepiva in modo
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incontestabile, viveva ogni giorno nella sua consacrazione. Forse i
veri prigionieri sia mo noi di fuori, che ci spaventiamo di fronte a
quattro pezzi di fer ro, come se quelli potessero fermare un’anima
innamorata di Dio dal l’arrivare dove nessun aereo e nessuna missio-
ne umanitaria potrà mai arrivare, magari al cuore dei nemici, maga-
ri all’ultimo respiro del l’anima più lontana da Dio. Forse è molto del
nostro tempo che è sprecato, quando ha bisogno di essere riempito
di ritmi ossessivi o di trasmissioni vuote, di battute ormai sempre più
scontate e di emozioni ormai già vecchie al loro nascere. Allora la
consacrazione, femminile o maschile che sia, ha senso eccome, e
tanto più per chi ha la grazia di essere chiamato alla vita claustrale.
Allora si ca pisce perché Rosmini vuole che anche per noi lo stato di
vita elettivo sia la vita contemplativa, da vivere sempre nel cuore, nel-
l’offerta li bera di sé in tutto e al di là di tutto, anche quando la
Provvidenza ci chiama all’azione, e anzi soprattutto quando le occu-
pazioni della ca rità possono rischiare di illuderci o di farci perdere di
vista ciò che solo veramente conta. Concludiamo quindi la nostra
riflessione an co ra una volta con ciò che ci dice la Chiesa: «Chiunque
è chiamato alla professione dei consigli ponga dunque ogni cura nel
perseverare e maggiormente eccellere in quella vocazione a cui Dio
l’ha chiamato, per una più rigogliosa santità della Chiesa e per la
maggior glo ria dell’una e indivisa Trinità, la quale in Cristo e per
Cristo è la fon te e l’origine di ogni santità»4. 
A presto

DON PIERLUIGI

Per condividere domande o riflessioni su questa rubrica puoi scrive-
re a:
vocazionerosminiana@gmail.com

Per contattarmi puoi scrivere invece a:
pierluigi_giroli@hotmail.com

4 Ivi.



Prima campanella per le scuole parrocchiali
La mattina del 17 settembre è iniziato il nuovo anno scolastico per
le scuole paritarie elementari A. M. Verna e medie A. Rosmini di Isola
di Capo Rizzuto. 
Tutti i bambini della scuola elementare si sono ritrovati nel salone
del Palazzo Vescovile, pronti con zaino in spalla ad affrontare questa
nuova avventura. Ad accoglierli c'erano don Edoardo e la dirigente
sco lastica suor Giulia Andreolli, con loro anche suor Stefania, don
Giu seppe Santoro, Domenico Scordio e tutti i docenti, pronti ad au -
gurare un anno scolastico all'insegna del Bene.
Don Edoardo, nel salutare i numerosi genitori presenti, si è augura-
to una loro maggiore partecipazione alla vita scolastica dei propri fi -
glioli.
I ragazzi della scuola media, si sono riuniti in cerchio nel giardino re -
trostante la scuola, con la loro dirigente scolastica, dott.sa Pieranna
Ca rolei, don Giuseppe e tutti i docenti. Don Giuseppe in qualità di
vi cepreside nel voler augurare un buon anno scolastico ha invitato
tre alunni, uno per classe, per un momento di preghiera. Preghiera
che sarà, ha ricordato il sacerdote, un appuntamento quotidiano pri -
ma dell'inizio delle lezioni.
Cari bambini, a voi va un augurio particolare per un sereno e
pro ficuo anno.

10 / COMUNITÀ ISOLA CAPO RIZZUTO

La direttrice della scuola e il parroco parlano ai bambini.



20° DI DON GIUSEPPE SANTORO

INCONTRO TRA DUE COMUNITÀ
ROSMINIANE: VALDERICE 
E ISOLA di CAPO RIZZUTO

Come è bello sognare!... specialmente se i sogni diventano realtà! Per
noi della parrocchia Maria SS. della Purità, già nello scorso mese di
aprile si è realizzato il sogno della visita ai luoghi Rosminiani di Stre -
sa, Domodossola, Torino, dove abbiamo anche incontrato sacerdoti
che sono passati dalla nostra parrocchia e che hanno ancora un po -
sto importante nel nostro cuore: don Balduino Moscatelli, don Giu -
seppe Bagattini, don Alosious.
I Padri Rosminiani sono a Valderice da circa 70 anni, quindi tutti noi
siamo cresciuti con loro e con loro continuiamo a camminare e in -
sieme a loro, con gioia, lavoriamo nella vigna del Signore. Abbiamo
sem pre pregato e continueremo a farlo per tutti i nostri Sacerdoti
Ro sminiani affinché il Signore tenga saldo il loro amore per Lui e per
i fratelli e affinché mandi altre vocazioni per continuare l'opera del
nostro Padre Fondatore A. Rosmini.
Ecco, inizia un altro sogno...
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12 / COMUNITÀ DI VALDERICE

Era il 31 agosto 2012, la sveglia suonò presto quella mattina e qual-
cuno non andò neanche a letto.
L'emozione era tanta e il sonno non si avvertiva, la gioia aveva preso
il posto della stanchezza e in 45, tutti puntuali, alle 6,00 del mattino
di quel venerdì eravamo lì, al punto concordato, pronti a partire alla
volta della Calabria: davanti al Mulino Excelsior di S. Marco in Val -
derice dove ci aspettava il pullman. È proprio lì, di fronte a quel mu -
lino che abitava ed è cresciuto il nostro don Giuseppe Santoro. 
Quanti ricordi ci legano a lui... i giochi da bambini, le chiacchierate,
i campi estivi fatti a Erice organizzati dal nostro parroco di allora don
Giuseppe Giovannini e ai quali partecipavano anche i fratelli di don
Giuseppe Santoro, Pina e Giovanni e poi le passeggiate all'aria aper-
ta quando nel '74 l'austerity la domenica ci faceva lasciare le macchi-
ne in garage perché si camminava a targhe alterne. Noi giovani della
parrocchia Maria SS. della Purità, ci univamo in grup po e a piedi
andavamo a trovare altri amici delle parrocchie Ro sminiane di
Valderice e spesso anche la nostra cara amica Nina che trascorreva
serenamente la sua vita su una sedia a rotelle e riusciva a dare gioia
a tutti noi. Le recite in parrocchia, la lettura del vangelo del la dome-
nica il sabato sera che spesso si concludeva con la pizza nel la saletta
del camino, che bei momenti! Ecco, la nostra vita girava sempre
intorno alla nostra parrocchia, ci accontentavamo di poco, già il sem-
plice stare insieme per noi era tanto. Don Giuseppe, ancora ragazzi-
no, era sempre lì insieme a noi ragazzi anche se eravamo  più grandi
di lui, ma lui stava bene con noi perché è sempre stato un ragazzo
maturo e sin da piccolo ha avuto grande rispetto verso gli al tri, mas-
sima disponibilità, sensibilità e forte senso del dovere. È sempre stato
un ragazzo semplice, buono e generoso che ha saputo co niu gare la
sua intelligenza con la voglia di fare. Tutti eravamo sorpresi per i suoi
“sì” a tutto, qualità insolite in un ragazzino! Di tanto in tanto pensa-
vamo che forse il Signore in questo ragazzino stesse mettendo il
grande seme dell'Amore verso di Lui e verso i fratelli e quando que-
sto nostro pensiero diventò certezza non fummo affatto sorpresi ma
gioiosi perché eravamo certi che il Signore aveva chiamato la perso-

na giusta e felici perché nella nostra piccola comunità di S.
Marco nasceva una vocazione. Il giorno della sua ordinazio-



ne fu fe sta grande nel nostro paese e nei nostri cuori. Oggi, a distan-
za di ven ti anni, siamo orgogliosi di sapere quanto bene don Giu -
seppe stia svolgendo per il suo ministero sacerdotale ed essere stati
lì, insieme a lui, a ringraziare il Signore per il dono della sua vocazio-
ne e per i vent'anni vissuti al servizio dei fratelli ci ha dato una gioia
im mensa e tan ta tanta commozione.
Molto forte è stato il momento in cui don Giuseppe ha comunicato
del battesimo di una bambina presso il centro di prima accoglienza
CARA di S. Anna dove lui è cappellano, in questo momento abbia-
mo capito quanto grande è la sua opera in mezzo a loro, quanto a -
more e fiducia  lui sa dare a questi ragazzi, segno che Dio è in mezzo
a noi e ci vuole uniti senza distinzione di cultura, colore o naziona-
lità, l'importante è amarci come Lui ci ama. Un altro momento mol -
to bello è stato all'offertorio quando una famiglia della nostra par-
rocchia ha portato e consegnato a don Giuseppe l'immagine della
nostra Madonna Maria SS. della Purità venerata nella nostra par -
rocchia omonima ai piedi della quale molti di noi, insieme a don
Giuseppe sia mo cresciuti. È la nostra Mamma Celeste che sicura-
mente don Giu seppe ha tanto pregato e ringraziato per la sua voca-
zione e nel giorno della messa di ringraziamento per il suo 20°, la
no stra Ma donnina è andata Lei da lui come se volesse Lei
ringraziarlo per come svolge la sua missione. Durante la
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meravigliosa e intensa celebrazione, il pensiero di tutti noi più volte
è andato ai ge nitori di don Giuseppe, Francesca e Natale, persone
semplici, buone, miti che hanno vissuto ogni giorno della loro vita
nella compostezza, rettitudine e nell'amore per il Signore che hanno
saputo trasmettere con gioia ai loro tre figli e in particolare a don
Giuseppe al quale han no subito saputo dire “sì” alla chiamata del
Signore senza mai o stacolare la sua scelta. Peccato che su questa
terra non hanno avuto molto tempo per condividere la gioia di
quanto il Signore ha operato in don Giuseppe, ma sicuramente da
lassù, nella grazia di Dio, han  no sempre pregato per lui e lo hanno
aiutato a svolgere il ministero per il quale è stato chiamato.
All'offertorio è stata portata anche un’icona della Madonna Greca
venerata nel Santuario di Capo Rizzuto che poi è stata consegnata al
nostro gruppo di Valderice e che abbiamo portato con noi in Sicilia.
L'icona sarà conservata presso la nostra Chiesa Maria SS. della Pu -
rità e nel nostro cuore.
Questa icona avrà un significato importante per tutti noi. Mamma
mia, quante emozioni! E quante lacrime... di gioia e commozione,
naturalmente! Meno male che alla fine della celebrazione il Gruppo
Folk Magna Grecia ha asciugato le nostre lacrime con canti e danze
della loro tradizione popolare isolitana allietando la serata e coinvol-
gendo un po' tutti noi nei loro balli. Certo non ci siamo fatti prega-
re per tuffarci in pista a ballare... noi siciliani, come i nostri amici ca -
labresi siamo solari, amiamo la gioia, l'allegria, ci piace divertirci, ab -
biamo tanta voglia di vivere, di muoverci, di stare insieme, special-
mente se in mezzo a noi c'è Gesù.
La festa si è conclusa con un momento di fraternità presso il Centro
A. Rosmini dove noi alloggiavamo, ma non si è conclusa nei no stri
cuori perché quello che abbiamo vissuto in questi ma gnifici tre gior-
ni a Isola Capo Rizzuto continuerà a vivere in ciascuno di noi.
L'accoglienza che abbiamo ricevuto, la gentilezza, la disponibilità di
quanti abbiamo incontrato non ha eguali, il sorriso era come un
mar chio stampato sui loro volti; è stato qualcosa di speciale, qualco-
sa che neanche il più bravo scrittore riuscirebbe a descrivere, ma solo

vivendolo se ne è potuto apprezzare la bellezza e comunque
qualcosa che solo chi vive nel nome del Signore può sentire



e vivere fino in fondo.
Come dimenticare le care persone che abbiamo incontrato, persone
speciali come don Edoardo, suor Giulia, suor Piersilvia, suor Maria
Rosaria, suor Marcellina, suor Stefania, suor Tiziana, il signor Vin -
cenzo Ferro sempre pronto e disponibile a ogni nostro bisogno, ma
anche le ragazze della sala da pranzo, il cuoco, i ragazzi del bar, tutti,
tutti, tutti, non finiremo mai di ringraziarli... ci  hanno fatto sentire
come a casa nostra, come se in quei luoghi ci fossimo già stati, luo-
ghi di pace, luoghi sani, puliti, tranquilli, che rendono sereni, che ti
fan no star bene!
Che peccato lasciare tutto e tutti così presto... però una cosa è certa:
torneremo!
Non ci resta che dire “GRAZIE” al Signore per averci dato la grazia
di vivere queste grandi gioie, queste emozioni; un grazie dunque a
quanti hanno fatto in modo che il nostro soggiorno fosse così con-
fortevole, gioioso e sereno e un “GRAZIE” grande grande al nostro
don Giuseppe per quello che ha fatto per noi, per quello che è, e per
quello che continuerà a fare per la nostra famiglia Rosminiana. Noi
dob biamo anche ringraziare la Calabria per aver dato i natali al no -
stro carissimo don Gianni Errigo, parroco della nostra parrocchia.
Che dire ancora... abbiamo vissuto un sogno, un sogno lungo tre
gior ni... Erano le 23,00 circa di domenica 2 settembre quando siamo
arrivati nella nostra Valderice, il pullman si è fermato esattamente al
punto dal quale eravamo partiti venerdì 31 agosto, il Mulino Excel -
sior... alla vista di quell'edificio ci siamo svegliati dal sogno e ahimè!
La realtà con tutta la sua autorevolezza è venuta ad accoglierci rima-
nendo, però, stupita perché ci ha visti carichi, non di stanchezza co -
me si poteva pensare dopo un lungo viaggio, ma di gioia e di tanti
doni, quelli che il Signore ci ha regalato facendoci vi vere questa ma -
gnifica esperienza insieme e condividendola con il no stro caro don
Giuseppe e con la nostra famiglia Rosminiana di Isola di Capo Riz -
zuto.  
GRAZIE, SIGNORE!!!

IL GRUPPO DELLA PARROCCHIA ROSMINIANA
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P R O P O S T EP R O P O S T E P R O P O S T E
FELICITÀ

La via cristiana per conquistarla in pienezza di Umberto MURATORE
Edizioni Rosminiane – Stresa € 10,00

Conquistare la felicità è la meta finale di ogni nostro desiderio e azione: ci accompa-
gnerà in ogni istante della vita. Ma si tratta di un inganno necessario, o di un bene
legittimo? E poi, dobbiamo accontentarci di sporadici sorsi fluenti di gioia, o possia-
mo impostare la vita in modo da aspettarci una contentezza stabile, crescente, coe-
rente, pur nella fluidità dell’esistenza?
L’Autore di questo libro è convinto che tutti possano vivere felici, e prospetta una
gioia continua in grado di accompagnarci sia nella buona che nella cattiva sorte. Un
discorso, che procede anche attingendo alla propria esperienza, ma soprattutto cer-
cando continue verifiche sia nei fenomeni della società attuale sia nelle fonti classi-
che e moderne della cultura filosofica e religiosa sulla felicità umana.

CARITÀ INTELLETTUALE 
E NUOVA EVANGELIZZAZIONE

L’Inno alla Verità di Antonio Rosmini e Giovanni Paolo II
di Anna Maria TRIPODI e Wojciech CEBULSKI

Libreria Editrice Vaticana - € 16,00

Il mondo del terzo millennio necessita, come mai nel passato, degli Amici della Verità
che, ricordando all’uomo chi egli è e Chi è il suo Salvatore, rendono un servizio pre-
ziosissimo alla persona e all’intero universo.
Antonio Rosmini e Giovanni Paolo II hanno innalzato un autentico Inno alla Verità
che è un sublime Inno all’Amore per l’uomo e per Dio, donando rispettivamente all’uo-
mo del terzo millennio una riflessione profonda sulla carità intellettuale e un invito
pressante alla nuova evangelizzazione.
Se la carità intellettuale è il fiore all’occhiello dell’eredità di Rosmini, la nuova evan-
gelizzazione è la pupilla della pastorale di Giovanni Paolo II; grazie ad esse tutti gli
uomini di buona volontà possono farsi cooperatori della Verità e cooperatori
dell’Amore, sono resi cioè capaci di pensare e di amare in grande, indicando in tal
modo la Chiave che dona senso alla vita e che si rivela Persona nella figura di Gesù
Cristo.
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